Associazione “Avvocati per Niente”

La nostra esperienza è la più piccola tra quelle che oggi  vengono presentate alla Sua attenzione, ma ha comunque la speranza e la convinzione di poter sollecitare, tra quanti ci incontrano, almeno due riflessioni.

La prima riguarda il rapporto tra volontariato, gratuità  e lavoro. 

Vi sono certamente lavori che, per le condizioni nelle quali si svolgono, sembrano essere espressione solo dello scambio mercantile  tra tempo e salario;  sempre nobile e dignitoso, ma pur sempre scambio. Ma quasi ogni lavoro e ogni professione è in grado di esprimere anche un impegno gratuito di trasformazione dei rapporti sociale e  di rimozione delle ingiustizie. Se poi si tratta, come nel nostro caso, di una professione  che ha a che vedere con l’individuazione e l’applicazione delle regole  sulle quali fondare la convivenza tra le persone, allora la dimensione dell’impegno gratuito dovrebbe esserne una parte inscindibile. Il primo richiamo che facciamo (innanzitutto a noi stessi)  è dunque quello di riscoprire dentro il nostro lavoro quei valori di solidarietà, di gratuità,  di disponibilità  che siamo troppo spesso tentati di confinare nell’area del non-lavoro, alimentando una schizofrenia che forse affligge molti aspetti della nostra società, se è vero che siamo insieme uno dei paesi con il più alto numero di persone impegnate in attività di volontariato e con il piu alto tasso di evasione fiscale. 

La seconda riflessione riguarda una peculiarità del nostro tempo che balza subito all’attenzione di chiunque si occupi di diritto. Da un lato sembra oggi essersi aperta una nuova stagione di proclamazione e codificazione dei “diritti umani”- analoga a quella che segui la seconda guerra mondiale -   nella quale si riscopre la norma giuridica come strumento per sancire anche a livello internazionale il contenuto essenziale del patto che lega una collettività e il bagaglio minimo di diritti che deve sempre accompagnare  una persona,  indipendentemente dal suo reddito, dalle sue capacità e dal territorio dove essa si trova, sia essa “a casa propria” o fuori dai suoi confini. Il trattato di Lisbona con la sua scelta di inglobare nel patto fondante della nostra Europa la Carta dei diritti fondamentali, segna da questo punto di vista  un passaggio decisivo. 

Contemporaneamente però assistiamo sempre più spesso a un uso del diritto diametralmente opposto: non un diritto strumento di coesione sociale, ma un diritto che sa mostrare solo la sua faccia feroce,  che moltiplica regole, divieti, pene e sanzioni troppo spesso proprio a carico dei soggetti più deboli e più esposti al rischio di emarginazione; magari con l’unica preoccupazione di alimentare l’operazione mediatica e culturale che in questi anni ha portato ad affrontare il tema della sicurezza e del controllo sociale in modo spesso ideologico e inefficace. Un diritto insomma – per usare una formula tradizionale - “debole con i forti e forte con i deboli”.

Nel contrastare questa tendenza abbiamo incontrato innanzitutto le tante vittime di una flessibilità a senso unico,  per le quali la mancanza di una rete di  protezione sociale (e dunque di diritti) porta ad un inarrestabile avvitamento verso i gradini più bassi della scala sociale (dalla perdita del lavoro, al pignoramento della casa,  all’ingresso nel sistema usura, alla rottura della famiglia, e così via); e abbiamo incontrato ovviamente anche la questione stranieri, rispetto alla quale abbiamo cercato  di dare un piccolo contributo affinché si superino formule semplicistiche come quella di “accoglienza nella legalità”, che non può mai significare accettazione acritica di un sistema di ingressi irrazionale e che men che meno può ignorare che il rispetto di quei diritti fondamentali di cui si diceva è anch’esso parte integrante della legalità. Ne è nato, ad esempio, l’impegno della nostra associazione a favore di un accesso paritario degli extracomunitari alle prestazioni sociali, alla scuola, al lavoro pubblico, come pure l’affermazione che la difesa di una unità familiare spaccata dalla migrazione  non può essere sempre destinata a soccombere di fronte alla tutela dei confine nazionale: tutti  piccoli contributi alla affermazione di una idea di legalità e di cittadinanza come strumento di inclusione sociale e che sappia affermarsi, ove necessario anche mediante l’intervento del Giudice, come regola risolutiva del conflitto  nella quale tutti possono e debbono riconoscersi e attorno alla quale ricostruire un nuovo patto di solidarietà. 

La nostra convinzione è dunque che solo riproponendo con forza – con la stessa forza che troviamo in alcune recenti pronunce della nostra Corte Costituzionale - il tema del nucleo minimo inderogabile di diritti, la bilancia della dea giustizia potrà tornare in equilibrio; al contrario, senza questo impegno,  che è giuridico e culturale insieme,  la dura fase di crisi economica che ancora ci attende e che tanta preoccupazione suscita anche nel Santo Padre,  sarà  destinata – nonostante tutti gli sforzi di carità che sapremo produrre - ad approfondire il solco della disuguaglianza e della divisione sociale.
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